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ARTICOLO II. 



Lettera di G. F. Fioettì al Giorna- 
ìifia Enciclopedico dì Buglioli , per 
fervire di Supplimenta al di lui Gior- 
nale de* i j. Luglio i j6.j. '■ ì 

Appena letto, benché un pò tar- 
di , il voftro Giornale fotto la 
data de* 15. Luglio 1765- ed offer- 
vatone V Articolo ivi inferito rela- 
tivo all'Opera mia De VrincipiisHa- 
tara , Gem'ium , non vi fo dire 
da qual affetto , fe più d' ammira- 
zione , o dì giufto rincrefeimento fof- 
fì comprcfo. N'ebbi dolore riguardo 
a me per vedere l'indegno governo, 
che dell'Opera mentovata, ma più 
ancor dell'Autore, fenza riferbo ed 
equità , e fenz' allegare ragione al- 
cuna, in effo fi è fatto. Dolor mi 
prefe pure di voi, mio Signore; poi- 
ché certamente non vi fa onor tal 
jArtìcoIo; e pretto i giudi eftimatori 
delle cofe non può rion pregiudicare 
sài concetto che dovrebbe»" averedel- 
/sja fedeltà del voftro Giornale. Per 
Zio che non ho potuto non iftupire, 
/ Marzo 17S6. - A co- 
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come voi) uomo dì ferino » qual Io 
vi Aimo , vi fiate indotto a render- 
lo pubblico colle ftampe. Egli ében 
vero, che tolto m'avvidi non efler 
dello parto del voftro giudizio, nè 
dettatura della vofìra penna; troppo 
effendo difforme dal contegno, che, 
dando ragguaglio al Pubblico dell' 
Opere altrui, nel voftro lavoro re- 
Jigìofamente coflumate di praticare. 
L'ho giudicato perciò uno sfogo di 
perfona malevola, che nuli' altro cu- 
rando che di dir male , lo dice con tan- 
to maggior baldanza > quanto che 
dicendolo mafcherata , lo dice fen- 
xa. impegnarfi a nulla provare ; e 
fenza temer di arroflìre , per effere 
riconvenuta. Voi per tanto , o Si. 
gnore i averte, fìccom'io penfo , la 
mala forte di ricevere da qualche vo. 
ftro Corrifpon dente quello mal con. 
ceputo ragguaglio ; e come per la 
moltiplicità de' Libri , che efconoal. 
la giornata, non di rado a' G^orna- 
lifli fuol ivvenire, non avendo agio 
di confrontarlo coli' Opera di cui fi 
tratta, o troppo fidandovi full 1 altrui' 
parrJa, inferirlo fenza previo matu- 
ro efame ne'voftri fogli. 
~ Per 
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Per tal motivo filTato avea filile 
prime di non curar l'indegno raccon- 
to, e nulla rifpondere al Relatore: 
imperciocché e cofa rifpondere a chi 
lenza dir nulla in particolare, nuli' 
altro dice che villanie , fenza mai 
rendere di cos* alcuna ragione.'' Ma 
finalmente perfnafo da miei Amici, 
i quali temono, chepofla il fuo fran- 
co dire imporre agi' inefperti , ed a 
quelli che fono per anche all' ofcu- 
ro della mìa Opera, mi fono indot- 
to per mia giufta difefa a ftendere 
quello foglio, il qu^le dilla voftra 
cortefia mi fura permtfio, che fer- 
vir pofla di fupptimento al voftro 
Giornale relativamente all' Artìcolo 
fovraccennato. Tratterò la mia Cau- 
fa centra le dicerie di tinell' impor- 
tuno , e la tratterò più fecondo i ri- 
guardi , che fi convengono al mio 
decoro, di" quello che fecondo i me- 
riti del Detrattore. Ora, o Signore» 
vedete fe io vi confderì un uum d* 
onore, e fe faccia poca ftinia della 
pulirà equità ; in quella Caufa me- 
defìma voi Meffo voglio per Giudi- 
ce , al volìro giudizio mi appello - 
Voi ben mi udite), che itudiarò dì 
A z non 



Digliized by Google 



non enervi di foverdiio nojofo) e 
poi mi fate ragione . 

La Tua buona volontà del Rela- 
tore fi manifelta fin dal principio: ei 
non la può celare né meno per al- 
cun poco . Appena traforino il Colo 
ioliffimo titolo del mio Libro, len- 
za nulla 1 avanzare del contenuto, 
o almeno almeno così all'ingroHo 
dello fcopo dell'Opera, e dell'Au- 
tore (Io che per altro fi deve fare 
da Giornalifli ; e voi fteffo , o Si- 
gnore, collantemente fiele l'olito di 
oflervare) fi fraglia contro dell'una, 
e dell'altro: ed in quali modi.' In 
tali fenza dubbio , che pare non ad 



Ora per riconvenire il mio corte- 
fe Avverfario primieramente con c- 
fietni ragionamenti , permettetemi , 
che' gli faccia quefta corta interro- 
gazione . O voi , Signor Relatore 
(chiunque poi fiate) avete letta 1' 
Opera mia; onon l'avete letta? Se 




etto averne volutoenunzia- 
o , che per iftrapazzarnii , 
tare la mia fatica , come 
alla peggio che per lui fi 



non l'avete Ietta ; e come poi azzar- 
dar- 
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darvi di pronunziar cosi fieramente 
del di lei merito; e (ciò eh' è peg- 
gio) pubblicar , come avete fatto, 
1' arrifehiato, e cieco voftro giudi- 
zio? Non é quefto un burlarli del 
Pubblico col renderli preffo di lui 
malevadore di quello che non fifa, 
né fi può fapere: e un abufare an- 
cora della buona fede di chi forfè 
fulla fola voftra parola 1' ha accol- 
to, e l'ha, per così dire, adotta- 
to nelle fue ftampe? Se poi l'avete 
Jetta ; quanto più forprendente , e 
quanto mcn fofferibile non e il vo- 
ftro coraggio, per non dir con più 
verità , la voflra poco men che ftra- 
niflìma prefunzione. Al folo aprir- 
la, anzi (diciameosì) col folo pren- 
derla in mano, dovevate pure non 
ignorare cfTere ella fiata approvata 
e commendata (ed approvata poi e 
commendata con que'cortefi modi, 
che appaj-ono dalle loro ivi impreffe 
lettere gratulatorie , e commendati- 
zie) da cinque Pubblici Pi'ohVfTori di 
tre delle principali Accademie d'Eu- 
ropa ; foggetti a' quali, non vi offen- 
dete, mio caro Relatore , Ce vi fi di- 
ce , che da quanto può rilevarfi dal 
A 3 R ag - 
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Ragguaglio che della mia Opera a. 

vete dato, non fìete tale da metter- 
ti per vermi modo a paraggio loro.' 

Non v'era pure né meno ignoto, 
che l'Opera ftefTa era dedicata ali* 
Auguftiflìma Imperatrice Regina d" 
Ungheria, e di Boemia , la quale 
ne ha benignamente accettata l'of- 
ferta; e che in confeguenza, fecon- 
do lo ftil della Corte * dovette pri- 
ma pattare fotto i rifletti de' Pubbli- 
ci Cenfori a ciò deputati, tra' qua- 
li uno fu lo fletto Pubblico Profef- 
fore di Naturale Diritto dell' Uni- 
verfità di Vienna. Potàbile, che 1' 
accertato, e si dal voftro difeorde 
loro giudizio non vi dovette ne* vo- 
flridivifamcnti farefitare.' Poffibile, 
che luiìngarvi abbiate potuto, che 
fulla voftra mefchìniffima Relazione 
pattar dovettero preffo del Pubblico 
quegliuomini veramente dotti , egra- 
vìffimi come tanti ofeiocchi, eigna- 
ranti eftimatori, o viii e fpregievoli 
adulatori, e (trattandofi dei Cenfo- 
ri di Vienna ) infedeli ancora al lo- 
ro dovere.' Tanto più, o Signore, 
che detti in fronte alle loro Appro- 
vazioni hanno refo pubblico il loro 
no- 
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romei e carattere, ed hanno indica- 
to nell'Opera mia ciò, che lodino, 
e perchè lodano: e voi (forfè pel 
voltro meglio) vi compiacele di (ta- 
reocctilto fotto la mafchera di Gior- 
nalifta; e fnl pago di fparlare dime 
e del mio Libro , così in aria , ed 
alla cieca, nulla ci dite di ciò, che 
difprezzate, né argomento recate al- 
cuno per giuftificare i da voi fatti 
difprezzì . Cotal ardire, per non dir 
furore, v'ifpira il mendicato carat- 
tere di Novelliila ! Ma a che più. 
trattenerci fopra ertrinfeche rifleffio- 
lìiy qualora 1* efame , che fi faccia 
anche alla sfuggita dell' accennata 
Relazione, è più che baftevole , a 
mio parere, a far conofeere a chiun- 
que ha fior di fenno in capo, il tor- 
to manifeftiiTimo che mi fi è fatto? 
Rivolgendo adunque il mio dire dal 
finto al vero Giornalifta, fiete pre- 
gato ora voi, o Signore, a cui que- 
llo foglio è indiritto , e che da me 
forte eletto per Giudice, badarmi be- 
re. Noi dovremo torto vedere affai 
vaghe, graziofe, e bizzare cofe. 

Mi fi conceda per tanto di richia- 
mare qui alla voftra memoria, e di 
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nuo- 




nuovo efporre agli occhi delPubbii- 
co tutta intera la Religióne , che nel 
{addetto Articolo avete fatta ftam- 
par nel voftro Giornale, della qua.- 
le poi rileveremo paratamente leim- 
pertinenze. Eccola: Riferito il tito- 
lo del mio Libro, „ l'Autore (im~ 

mediatamente ivi dicefi) poteva di- 

fpenfarfi dall' entrare in lizza con- 
„ tro di Scrittori celebri , e general- 
„ mente ftimati. Egli poteva difpen- 
„ farfi di combattere co" fuoi pre- 
», giud^j, efalfe idee raziocinj chia- 
s> ri, evidenti, e che reftano in tut- 

ta la loro forza. II Signor Finet- 
„ ti pretende, che tutti gli Autori 

Proteftanti, che hanno parlato del 
„ Diritto di Natura, e delle Genti , 

diftruggono in parte ì principj det- 
„ la fana Morale , e rovefeiano i 
„ fondamenti del Cattolicifmo . Ma 
„ perché quelli' Autori diftruggono 
,, la Morale, o il Cattolicifmo? II 
„ Signor Vinetti non è uomo capa- 
„ ce di render ragione de' fuoi pre- 
i, giudizj. Egli foftiene ancora che 
„ Grozio , Pufendorfio , loffio , 
„ Barbeiraco hanno ciafeheduno il 
4 , loro metodo particolare : Io che 
», rcn- 
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„ rende difficili0ìmo Io ftudio di que- 
„ fla Scienza. Ei vuole, che fi ilu- 
dj la fua Opera prima di gettar 
„ gli occhj fugii altri Autori . Il 
,j Signor Vinetti reitera attonito , 
„ quando averà letto Grozio , Pu- 
fendorfio, Barbeiraco , e VVolfìo, 
d'aver formato un giudizio sì fal- 
„ fo della fua Opera : dalla quale 
fa d' uopo , die' egli , neceffaria- 
„ mente cominciare, E ben vero , 
,i che il Signor Fjnetii non é Prote- 
ftantc: ma finalmente quello non 
bafta ; e non bifogna dìfguitare 
alcuno dello Audio d'una Scien- 
„ za utile". Quella è tutta tuttala 
Relazione: quefta è la. gran macchi- 
na, fatta giuocare per deprimere , ed 
atterrare il merito del mio Libro , ed 
avvilire il credito di chi lo fcritte . 
Superi , vejiram fidem! Quante feon- 
ciature non vi fono in erta, quante 
irragione volezze , quante patentiflì- 
me falfità.' Diciam più corto, e di- 
ciamo meglio: in e(Ta non v'è cofa 
alcuna, che fììa a dovere. Attento, 
Signor Giornalifta .' 

Dice il mìo cortefirTimo Relatore, 
che V Autore poteva (lo che lignifica 
A j nel 
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nel modello fuo flìle beveva ) difpen- 
farfi dall' entrare in /izza centro di 
Scrittori celebri , e generalmente fi ima. 
ti. E perche ciò? Anzi appunto per- 
ché certi Astori fono celebri, e ge- 
neralmente ftimati, e d'uopo preve- 
nire l'incauta gioventù col manife- 
ftare gli errori perniciofi , in cui fo- 
no incorfi . E che ? vorrebbe forfè 
egli, che tutti gli Autori, che io ho 
preG principalmente ad impugnare » 
lì lafcia fiero nelle fcu ole regnar pa- 
cificamente : e che foflero da tutti 
afcoltati ficcarne Oracoli, e riveriti 
come Maeftfi fkuri di fana Morale? 
Qual pretenfìone, qual prevenzione 
troppo appaflìonata, ingìufta, e pre- 
giudiziale riguardo a tali Scrittori non 
è la fua.' Ma non fa egli, eh' effi 
medefìmi non fono in molti punti, 
emaflìcci, d'accordo né men tra lo- 
ro ? Come dunque ciecamente s'han- 
no a feguire ? Kos fa diftinguere gli 
uomini grandii e generalmente Itt- 
mati pei loro talenti , da quelli che 
tali fono per la bontà della lor dot- 
trina ? Non fa riflettere, che appun- 
to i più elevati , e rari ingegni ( tra' 
squali perà, a riferva delVVolfio, e 
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delGrozio, il quale per altro io non" 
prendo di mira nella mia Opera , non 
pongo alcuno degli Autori da me 
confutati di profeffione ) fono non di 
rado caduti ne' maggiori fpropofìti, 
ed hanno avanzate opinioni le più 
fatali? E perché dunque non fi do- 
vrà combatterli? Si, (dirà il Rela- 
tore) ma folamente porto che fi ab- 
biano talenti eguali agli A vverfarj * 
Permettetemi, o Signoresche io ri- 
fponda, che falfa è la mafTima : al- 
trimenti quanti perniciofiflimi errori, 
perché ìnfegnati da più fublimi in- 
gegni, non dovrebbero regnare? II 
fatto , che gli uomini grandi in 
quello , in che fallano , non fono 
grandi, ma piccioli: onde non deb- 
bonfi temere. E tutti fanno, che la 
bontà della caufa può fare, che da 
mediocri reftino vinti i più periti ed. 
eloquenti Avvocati. Al che io ag- 
giungo, che le verità morali affai più 
agevolmente fi fcuoprono colla ret- 
titudine degli affetti , che colla fu- 
blìmità dell'intelletto. Tutto ciò mi 
ha dato coraggio-, e non già laper- 
fuafione de' miei talenti. Se poi con 
tutto ciò egli mi vuol , come fem- 
A € bra » 
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bra, tacciare per troppo' ardito per 
effere entrato in difputa con Ifcritto- 
ri celebri , e generalmente /limati ; io 
me ne rido,e me ne riderò ftmpre,finche 
non mi finioftri, che io gii abbia ma- 
lamente, e fuor di ragione impugnati. 

Négiova nulla il foggiugnere , co- 
m'egli fa, che poteva ( intendete Tem- 
pre doveva ) l'Autore, e parla dinae 
ftelTo, dìfpenfarfi dal combattere co* 
fuoi pregiudizi e falfe idee razìocin) 
chiarì , evidenti , e che reftano in tut- 
ta la loro forza. Onoratici mo Gior- 
naliita, vi prego a riflettere fan po' 
feriamentea quefte parole, ed a quan- 
to fono per dire. Pretende il Rela- 
tore, ( e lo pretende, anzi lo aflìcu- 
generalmente) che i raziocin) de- 
gli Autori da- me impugnati fiano 
chiari , ed evidenti ; e non fa che in 
gran parte fono diretti a concludere 
opinioni diverfe, e contraddittorie . 
Come dunque fono efli chiari , ed 
evidenti? Egli penfa , ficcome pare , 
che quegli Autori fieno uniformi di 
parere : dal che fi feorge , che gli 
ha affai letti. Di più, così dicendo , 
fembra che voglia canonizzare co- 
inè altrettante indubitate verità le 
mo- 
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moflruofe opinioni dell' Hobbes ( par*- 
te delle auaiì fanno orrore agli fleifi 
Proiettanti ) ed approva molte ferir 
tenzt del Pufendorfio, e del Tom- 
mafi nelle quali quegli è riprefo iìn 
da' Tuoi proptj Commentatori; eque- 
fti é contraddetto- quali da tutti. Se 
il Relatore a.velTe letta la mia Oper 
ra, avrebbe, veduto , ( fe pur ha oc- 
chi) che Pufendorfio di quando in 
quando moftra d' aver Ignorate le 
leggi del raziocinio ;, e che H Tqm- 
mafì ha detto delle inezie indegne d* 
un Filofofo . Saprebbe ancora » che 
V Heineccio , Autore Proiettante a 
tutti noto, e da me- citato Tom. I. 
pag.^3. accufa tutti quei che l'han- 
no preceduto o di avere raziocinato 
fu' principi poco idonei , o di aver co- 
me di propajt 'te involto tutto «elle tene- 
bre: ed egli fuppone , anzidice, ìlor 
raziocin; effer chiari , ed evidenti . 
Quanto al folo V Volfio , lo compa- 
tito un poco , fe ha così fuppofto . 
11 di lui metodo geometrico, ch'ef- 
fo pure chiama feientifico? e la fin- 
rgolare di lui perizia nelle Matemati- 
che parea veramente così promette- 
re . 'Ma io credo aver dimofìrato t 
&&&K£b& evi che 
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che ciò nulla ottante egli e nel fuo 
Trattato del Naturale Diritto cadu. 
to in paralogifmi. 

Come? griderà qui il mioAvver- 
fario : come? VVolfio caduto in pa- 
ralogifmi SI , Signore , io gli rifpon- 
do. Leggete il Capo V. del Life. VII. 
della mia Opera , e fe pure di voi 
non fi avvera ciò che dice il nofìr© 
Poeta : 

... Tu fleffo ti fai groffo 
)j Col falfo immaginar , ficchè 

non vedi 
,) Ciò che vedreftl , fe 1' aveflì 

fcoflb { i ) . 

vene accorgerete. Ma fe pur tal fa- 
tica Volete rifparmiarvi , o non fie- 
te in grado di chiarirvene da voi ftef- 
fo, credetelo almeno ad altri, die lo 
affermarono. Ed io non lo fiancherà 
con più teftimonj : un folo ne reche- 
rò , ma a cui non può dare eccezio- 
ne alcuna, cioè il Signor de Vatel. 
Non è già quefti un Cattolico pregiu- 
dicato ; non un imperito Proiettante ; 
non un nemico di VVolfio : ma è un 
^ - Pro- 
(» ) Dante Varai. Canto I. v. 88. 
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Proteflan te dottiamo , celebre pel fuo 
Trattato dei Diritto delle Genti, e 
ripieno di ftima per VVolfio da lui 
venerato qua! fuo maeftro . Or que- 
fìi vi rìconofee degli errori nel detto 
di lui Trattato, e che il s'eft glifsè 
quetques paralogifmes : i quali poi fo- 
no tanto pochi , che notandoli, e rad- 
drizzandoli, egli é arrivato a formar- 
ne un volume intiero non tanto pic- 
ciolo ( r ) . E' però ben vero, che 
ei poi riflette, che ciò non devepre- 
giudicare alla Mima dovuta a cotal 
Autore (ed io ne fono in ciò d'ac- 
cordo ) : ma è altresì vero; che tan- 
to balla per far vedere che anche 
VVolfio era uomo capace dì errare: 
lo che molti non poflbno indurli a 
credere^ e, quel eh' è peggio, fem- 
bra> ch'egli niedefimonon Jocredef- 
fe, fe veramente ha fcritte quellepa- 
role, che io ( per altro fopra l'al- 
trui fede ) ho riferite nel Tom. I. pag. 
70. Ma checche di quelle fiane pe- 
rò, pare indubitato che anche VVol- 
fio 

( 1 ) Queftìons de Droit Nature! , 
& Obfewations fur le Traile de Droit 
de la Kftyre de Monf. le Baron de 
Welf. a Berne 1761. 
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fio fia caduto in paralogifmi , o falfi 
raziocini : onde fi dee fupporre , che 
molto più in elfi caduti fiano gli al. 
tri Autori a Wolfio tanto interio- 
ri . 

Non. mi fi deve pertanto rimprove- 
rare, fe io ho imprefo a confutarli , 
ove mì fono paruti andar lungi dal 
vero : Se poi gli abbia combattuti 
c on pre&iudìzj , efalfe idee , come col. 
la Tua (olita urbanità lo dice il mio 
Relatore t fiane il giudizio preffo de- 
^gli uomini faggi; e giudicatelo Voi 
onoratiflìmo Giornalìita. Spero, che 
niun vorrà credergli fuìla di lui pa. 
rola *, efTendo chiaro, che ei così di. 
ce, perchè lo vuol dire, e perché ad 
ogni cofto vuol maltrattarmi : e ad 
uno , che vuol dir male , chi può 
chiuder la bocca ? Per altro, fe gli 
fi dimandaffe , in che confiftano i da 
lui detti miei pregiudizi, e quali fie- 
no le mie falfe idee, il di lui ftefTo 
così parlar mi convince, che nonfa- 
prebbe, cofa rifpondere. Vi fo dire 
però, Signor Giornalifta, che al vo- 
Aro Corrifpondente di Venezia que. 
fìe parole cotanto impertinenti , ed 
irragionevoli fono parute^ ch'egli ha 
■ . ' fii- 
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filmato bene dimetterle nella iiftam. 
pa , che fa del voiìro Giornale (1). 

Ora potete conf derare , fe in con- 
feguenza il Relatore doveva poi di- 
re con tanta baldanza , che refi aro 
in tutta la loro forza i raziocinj degli 
Autori da me impugnati , Vi vuol 
affai a decidere sì francamente in fac- 
cia del Pubblico , che con un lieve 
efame dell' Opera ne può rilevar Ja 
calunnia : e che anche fenza tal c- 
fame può il contrario prefumere da 
altre fonti . Con tutto ciò il mio 
Relatore così decide, e decide gene- 
ralmente, che i detti raziocin) dame 
combattuti refiano in tutu la hrofor- 
za ; benché non fappia ( e ci fcom- 
metterti ogni gran cofa ) nè qualilk- 
no i raziocin) y che io combatto , né 
quali le ragioni, con cui li combat- 
to (z). Ma non fapendo nè gli uni, 
né 

( i ) Si rif.ampa però Colla (fata di 
Buglion da Luigi Pavini . 

< 2 ) Cosi dee creder fi anche per que- 
f.a ragione: poiché altrimenti egli ent, 
rtbbe almeno eccettuati quei raziocina 
che concludono le opinioni più ajfurde , 
ed orribili , come in gran parte fono 
quel. 
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nè le altre, di tutto ne ha fatto un 
fafcio ; perchè niente ha efaminato, 
Poflb dir non dì meno , e lo poffo 
avanzate con tutta verità , che tan- 
to è falfo , che i raziocinj de' Pro- 
iettanti da me combattuti reftino in 
tutta la loro forza , che vi fu anzi 
chi prevenuto da ecceflìva fìima ver- 
fo de' medefimi , non voleva in al» 
cun modo leggere V Opera mia: ma 
indotto poi dagli Amici a leggerla 
quafi per forza , ne reftò talmente 
convinto , che confefsò d'eflere fla- 
to fin allora ingannato perfuadendofi 
che i detti Proteflanti folfero in que- 
lla Scienza le fole guide fìcure, men- 
tre «gli aveva feoperei per Maeftri 
fallì , e traviati . So bene , che il 
Relatore e capace di negar quello 
fatto : ma io potrei produrne auten- 
tica teftimonianza ; laddove ei non 
potrà provare la fua ( a parlar mo- 
derato ) troppo audace afferzione. 
Ne faccia egli la prova > che fon 
con- 

quelle deW Hobbes : ed alerebbe anche 
( crede io ) eccettuati quelli , che non 
foto da me, ma da tant* altri Autori , 
anche Protesami, vengono confutati. 
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contento : ed il Pubblico ne farà 
giudice . 

„ Certo -affai vedrai fom- 

, } nierfo 

„ Nel falfo il creder tuo , fe be- 

,, ne afcolti 
„ L'argomentar , che io le farò 

„ avverfo ( i ) . * * 

Ma andiamo innanzi, e per non ol. 
trepaffar di troppo i dovuti limiti di 
una lettera « mi reftrignerò ; come 
che per altro non mai la finirei fe 
volefìì rilevar a dovere tutta l'equi- 
tà » e la giuftìzia del Relatore. Egli 
dunque fegue còsi : U Sig. Finettt 
pretende ■> che TUTTI gii Autori Vrote- 
fiatiti , che han parlato del Diritto di 
Natura, e delle Genti , diftruggono in 
parte i principi della fan* Morale , e 
rovefeiano i fondamenti del Cattolicif- 
mo . Ne vedete. Voi I' impoftura ? 
Dove ho io detto così ? mi può e- 
gli additare un luogo folo , in cui 
io abbia parlato in quefta guifa ? 
Intorno a ciò ho parlato fu '1 prin- 
cipio della prefazione con tutta la 
ri- 

( i ; Dante Farad. Canto L v,6i. 



Digitized by Google 



rifefva. Ecco tutto ciò, che ho det- 
to. Ho pofto nel numero de' libri 
cattivi molti, plerofque , di quei che 
i Protettami hanno fcritto fui Dirit- 
to di Natura e delle Genti; ma non 
già tutti. Ho anzi detto in una No- 
ta alle pag. 24. del Tom. I. che i 
Libri di alcuni Proiettanti fono fuf- 
ficìentemente innocenti, fatis innoxii. 
Ho detto, che dì que' molti cattivi, 
altri lo fono, perchè obliquamente 
attaccano la Chrefa Cattolica ; ed al- 
tri perché con villanie . apertamente 
l'ingiuriano ( quefto non é già dire, 
che rovefciano i fondamenti del Cat- 
tolicifmo ) i ed altri finalmente per- 
chè diflruggono il Jus Naturale, o 
almeno io debilitano, e Jofnervano. 
Ma non ho poi detto, che TUT- 
TI , anzi neppure molti facciano 1" 
una, e l'altra cofa. 

' m Quefto non è: perà é da vedere 
. „ Dell'altro: e fe avvien., cheio 
„ 1' altro caffi , 

Falfificato fia lo tuoparere (i). 

Tutto ciò ho dimoftrato nel decor- 
fo 

. ( r ) Dante luog. cit. v, 8». 
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Co dello mia Opera : la prima parte 
delle fuddetje cofe col recarne gli 
efempj , e I altra coll'addur le ra- 
gioni più convincenti. Ciò non po- 
trebbe ignorare il Relatore, fe ayef. 
fe letto il mìo libro; e s'ei 1' ha let- 
to e lo fa, perché mi fa poi la me- 
lenfa , e infulfa interrogazione: Ma 
perchè quefiì Autori distruggono la Mo- 
rale > e'I Cattolicifmo ? Non è chiaro 
che così parla non ad altro ogget- 
to , che di far fupporre, che io dico 
quei che veramente non dico , e che 
non provo quello , che dico , anzi 
che nulla v' e 1 . nell' Opera mia, che 
fìa atto a provar ciò , che avanzo 
fu quefH punti ? 

Io però intorno a ciò mi rimetto 
a chiunque ha occhi in teda, edram- 
nie di equità nel cuore; e lafcierò , 
che a fuo talento il mio umaniffimo 
Relatore foggiunga : che il Signor Fi- 
netti non è uomo capate di render ra- 
gione de' fuoì pregiudìzi . Eh! Dovreb- 
be vergognarli di così fenza ragione 
alcuna ufare gì' infiliti. Se vuol f a . 
pere, s'io fia capace di foddisfarlo, 
tralafci il parlar in aria , e fenz' al- 
cuna prova , e imprenda ad imp u . 

gna- 
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gnare le fentetize da me di propoG. 
to ftabilite, ed infegnate nel mio li. 
bro: ed allora egli vedrà, fe il Si- 
gnor Finetti fia uomo capace dì render 
ragione di ciò) ch'ai così civilmente 
denomina pregiudìzi . Tra tanto de- 
vo nuovamente ricordare a voi, Si- 
gnor Giornalifta , che chi affi iieva alla 
iummentovata riflampa del voflro 
Giornale in Venezia , riputando in- 
tolerabile quefta infoiente prepofizio- 
ne, vi ha foftituito quell'altra, me- 
no veramente fcortefe , ma egual- 
mente falfa: il Signor Finettì non ne 
rende ragione. Egli è però fcufabile, 
fe dovendo pure ltampare l'Articolo 
eh' efaminianio , intorno a quello paf- 
fo non ha travato miglior ripiego. 
Legga nondimeno chi vuole* e leg- 
gete voi la mia Opera: e vedrete, 
fe rendo ragione d'ogni propofiz.ione 
che avanzo, e che fìabilif o. Maal 
Relatore balìa fol dire , purché di 
me dica male, in qualunque modo 
da lui lì dica. 

Perciò egli fìegue: 'Egli fojiene an- 
cora f voi già fapete, che parla di 
me) che Grozhy Pufendorjio, Wolfioy 
Barbcimco hanno tiafebeduno ilhrme- 

'i; 10- 
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Udo particolare : lo che rende difficìlif- 
fimo lo jiudio di quejla Scienza . Io 
però in neffun luogo della mia Ope- 
ra ho detto quefto, ed ei fe Io infin- 
ge: dunque taluno direbbelo un'im- 
poftore. Di più : eì così dicendo , 
fuppone , che anche Barbeiraco ab- 
bia fatto un' opera particolare del 
Diritto di Natura, e delle Genti; 
lo che é'falfo : dunque che dovrà 
dire? Che è un ignorante, e che non 
fa , fe non i nomi degli Autori che 
cita? No, non mi piaciono sì acer- 
bi modi. Ei nega inoltre implicita- 
mente, per quanto pare, che il me. 
todo diVVolfio fia differente da quel- 
lo i!egli altri, che l'han preceduto: 
dunque fembra , che non fappia ciò, 
che fia metodo. Pare ancora, che 
neghi, che il diverfo ordine , e la di- 
verfa maniera di trattare, che han- 
no ufato diverfi Autori (lo che men 
rigorofamente può dirfi metodo ) pof- 
fa imbrogliare, e confondere i gio- 
vani ftudiofi , quando fpecialmente 
s'applichino a quefto ftudio colla fo- 
la feorta dei loro Libri : dunque pa- 
re ancora , che non abbia difeerni- 
mento, nfe pratica di quello ftudio. 

» E 



„ E per quefte par-ole» & ricoite 
„ L'hai come dei, è l'argomento 
„ caffo, 

Che t' avria fatto noja ancor 
4 , pìù volte ( i ) . - . 

Che fe continua col dire: Eì vuole, 
che fi fiud) la fua Opera prima dì get- 
tar gli occhi fu gli alni Autori-, do- 
vrò io purecontinuare, SignorGior- 
nalifta, col farvi riflettere, che alle 
fin* ora ofTervate egliaggìunge in'una. 
fola proporzione tre faJfità . Prima, 
pèrche* così parlando dopo quello che 
detto aveva immediate innanzi, dà 
ad intendere, ch'io a cagione dell* 
accennata difficoltà nata dal diverfo 
metodo degli Autori , richiegga , che 
fìa letta prima l'Opera mia: Io che 
é falfo; poiché io ciò def-derq pre- 
cìfamente, affinché Ì Principianti fien 
premuniti contra gli errori, ne'qua. 
li incautamente incappar potrebbero. 
Seconda, perché dice generalmente i 
ch'io voglio, che la mia Opera fìa 
letta prima di gettar gli occhi fu gli 
Mitri Autori; che é quanto a direi 
' ..... dì 

( i ) Dante Varad. Canto IV. v, 8 S. 
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ii qualunque Corta fi fieno : lo che 
è falfo , perché io de fiderò folo , che 
da Giovani fi legga il mio Libro pri- 
ma ) che fi abbandonino alla Lettu- 
ra de' Libri de' Protettami j accioc- 
ché la troppo grande ftima che ha.i- 
no pereffi, non ferva loro d' inciam- 
po: nel qual per altro mio desiderio 
non fo vedere, che mal vi fia . Ter- 
za j perché appunto dice che voglio , 
e come poco dopo con vie più for- 
za fi efprimei che io dico, che bifo- 
%r?a neceftariamentc cominciar quefto 
fiudio dalla mia Opera: mentre fola- 
mente io prego i Giovani principian- 
ti a premetter la di lei lettura a quel- 
la de' libri de" Proteftantì fuddetti . 
Leggete di grazia , Signor Giornali 
fla, le mie parole, che a pie dique- 
fia pagina trovarete (i) fulle quali fo- 
le 

( i ) Eum faltem (fruBum bu'jUJ 
uperis ) mib't polliceor , ut \uvenes , 
atque tjronts t quorum gratta labcretn 
ifiumjufcepi , fi dìligenter & attriti 
qua Jjìc dicuatur , perpendetint y 
faque intellexìrinti pojimodum pojfint 
innoxie fn Yrotefiantùtm Script or um le- 
aiùhe verfari , eaque uteunque projict* 
B ri. 
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le può aver fondato quantoquì avan- 
za : e rileverete facilmente la tripli- 
ce falfità , e il maligno modo di pro- 
cedere del Relatore di cui degna è 
fenza dubbio la rifleflìóne , ch'ei to- 
lto aggiunge . 

Il Signor Finctti ( ripiglia ) refieri 
attonito j quando sverà Urto , .Grozio , 
Yufendorfio , Barbe/race , e Wolfio , d* 
aver formato un giudizio SÌ falfo del- 
la fua Opera . Conviene , per vero di- 
re , a tali parole reftare attonito. 
Sicché,' a detta di lui, io non ho 
Ietto gli Autori, che ho prefo a con- 
futare ! Ho potuto per confeguenza 
formare due Tomi in quarto contro 
de'medefimi, fenza' fapere quell^he 
dicono, e che e* infegnano . Ho pc£ 
tuto ftabilire tante proporzioni op- 
pone alle loro opinioni da me giu- 
dicate erronee, e formarmi delle io- 

te 1 . Quote eoi etiam , tttque itiam ro 
&&\ non qùiieth' ut à Protejfarìtitrtii 
Uh? ito 1 rV< liibrìs 'penjtas abfiineartt ^ 
fèWt ptìufqitatk eorum le'Bioni 
tiàtft? ^fiius kftionem pf#ihttUH -0. 
deàigkeWtur . qu». tribù m^^^W 
fintavi póffe 'vidrrmr; W*TJ.' *Pr*faK 
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ro Affiti altrettante obbiezioni col-' 
le Jor parole medefime , ft„ za hcp . 
prevederle. Di/Te pure egli àtBo, 
eh io o» entrato in ifteccato con 
que celebri nomini, e che ho com- 
batta t, , or raziocini: e tutto dò 

1 ih? ° M r- fenZa lc 8« e * i 'oro 
L.bn f Ma fé io non ho Ietto i Li. 
b" d, quegl, Autori, non gliavran- 
^onime„„, etti .p ubbJ . c t.. " 

fon, e Rcv.for, che hanno refo giù 
ZI c ', frattanto, 
ij? J'" ('"mina con quelli 

favore della Bontà Divini fi, $j 
f «/^ "°" < C chrnol si i ) 



pi. 



; oltre m.1- 



p'ulo, e franco Volto: per ! 
la gli cale di render conto di cofa 
alcuna. E non è quello il calumi- 
ri forlilcr di Terenzio ? Ma. come 
pofs'io difgùfiare alcuno dillo Stadio 
di quella Scienza i Io che mi fono 
affaticato per facilitarlo a'éfovani 
principianti? Io che ho procurato 
di levarne gì" intoppi ed inciampi? 

10 che più vòlte l' ho chiamata Scien- 
za nob ili filma , ed iitiliflima} Io che 
per tal motivo ho anche lodato i 

. Protettane! per avere introdotto l'ufo 
d'infegnarla feparatamente dall' altre 
Scienze; perchè ciò fembr^i rendere 
quefto Audio più facile , e più unì- 
yerfale? Io, finalmente, che rie'più 
rifpettolì modi ho refo le dóvute io- 
di a S. M. Imperadrice Regina per 
averle eretta una Pubblica Cattedra 
in Vienna; e per la protezione che 
benignifiìmamente accorda a' di lei ftu- 
diofi ; e molto più per aver voluto , 
che la fua Augultiflima Prole , del- 
la medefima foffe inftruita ? e il ha 

11 coraggio dopo di tutto ciò di di- 
" t e dirlo pubblicamente , e farlo 

"*•" in ni Giornale Letterario, 



fiudìo! VI vorrebbe qui un'efclama- 
lione ben forte:, ma la fofpendo 
Bifogna bene, che prema molto al 
degno mìo Relatore, che non il leg- 
ga il mio Libro; giacché s'appiglia 
a sì flrani) ed ingiufti mezzi per if- 
creditarlo, e difguftare, fe mai gli 
avvenga) il Pubblico della mia fa- 
tica. Ma fpero, che non gli verrà 
fatto: poiché i faggi uomini appun- 
to per quefto vorranno vederla , ed 
efaminare, per qual cagione eì nedi- 
ca sì male , che é affatto incredi- 
bile. 

Ma lafciam lui da parte: e talfia 
di lui. A voi mi volgo onoratiflìmo 
Signor Giornalifta. Voi avete vedu- 
to, quale fìa la Relazione, che del- 
la mia Opera avete fatto (lampare 
nel voftro Giornale ; cioè un puro 
effetto di animofìtà , dì livore , e di 
malnata pattfone , non fapreì perqual 
motivo, rifcaldatofi contro- di me; 
poiché in tutto cotefto Ragguaglio 
nulla fi dice del contenuto del mìo 
Libro , nulla dello icopo dell' Auto- 
re, nulla in una parola di bene: ma 
foiomaie, e mate alla peggio • fenz, 
alcun fondamento , lene' alcuna 
v, • prò- 



prova, fenza ragione alcuna . ]nque- 
ila guifa fi potrebbero ftrapa zzare 
ancora i maggiori ingegni, e l'eredi- 
tare l'Opere loro pielfo.di quelli', 
che delle medefime non ne hanno 
contezza per aftra parte . Tocca a 
voi dùnque reridermi ora .quella gìii- 
fìtèhS che panni di meritare . . Vi va 
dèT-onor voftro ; ricordatevi", che vi 
ho invocato per giudice, e che de- 
bitor fiete al Pubblico di oJfervare 
verfo gli Stranieri, di cui annunzia- 
te l'Opere, l'equità. Ripudùtedun- 
que quel Ragguaglio, che certamen- 
te voftro non reputo: o fepure ( Io 
che non pen(o ) adottar per anche il 
volete, foftenete , che applicandovi 
cue'veriì del noftro Tofcano Poeta 
vi dica pure : 

Gli Occhi drizza ver luì con 
,, quel fembiantc , 
- CtiCTtfiadre fa fopra iigliuol de- " 
» iiro ( i ) , 

A4 ■Tofrlbrean'dore , alla- voftra poti. 1 
dualità uri 'rimetto'?: é frattanto 1 foV 

-i* -ile "sr»; - o-tr5ff-'£h:ir^ flfrji* 
t * yiDantt Vara*. Canto X, v, t**> 
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